M.Paris – Il rilevamento dello stato di conservazione degli affreschi di Giotto nei cantieri didattici ICR 1988-92. Sintesi dei dati

L’intervento di restauro di Leonetto Tintori sugli affreschi della controfacciata nel 1957 
L’intervento di L.Tintori nella cappella degli Scrovegni si svolge in due fasi, cronologicamente e metodologicamente distinte: una prima nel 1957 quando, in occasione dei lavori di consolidamento strutturale della parete di facciata, è chiamato ad effettuare il preventivo restauro dei dipinti del Giudizio Universale; una seconda negli anni 1961-63, quando viene incaricato di proseguire e portare a termine il restauro dell’intero ciclo giottesco intervenendo sulle pareti laterali, la volta e l’arcone trionfale. 

L’intervento del 1957 ha luogo sotto la direzione del Museo Civico di Padova, in accordo con le Soprintendenze alle Gallerie e ai Monumenti di Venezia. Tintori opera in questa occasione con l’accuratezza che gli è propria, ma anche con spirito innovativo nella scelta dei materiali di restauro.  Sperimentale è infatti l’uso di tre diversi tipi di resine sintetiche per ristabilire l’adesione e la coesione della pellicola pittorica, applicate in modo differenziato in funzione della tipologia del degrado.

Di tale restauro, deciso con carattere d’urgenza, non sembra essere informata la Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione, che solo pochi anni prima nel maggio del 1953 aveva riunito a Padova una Commissione internazionale per discutere dei problemi relativi al restauro e alla protezione degli affreschi di Giotto agli Scrovegni. 

Di conseguenza nel luglio del 1958 Cesare Brandi, allora direttore dell’ICR, in seguito ad un sopralluogo effettuato nella cappella insieme con alcuni membri del Consiglio Superiore delle AA. e BB. Arti, redige una dettagliata relazione sul restauro degli affreschi del Giudizio Universale
, da cui emergono due sostanziali osservazioni e una richiesta:

· si constata che nessuna delle misure tecniche indicate dalla Commissione internazionale al termine del congresso del 1953, quali il condizionamento della cappella e la creazione di un prato nello sterro antistante per l’abbattimento delle polveri, è stata all'epoca applicata, mentre è stato effettuato un restauro verso il quale si era richiesta la massima cautela, in particolare per quanto riguardava l'impiego di resine sintetiche le cui caratteristiche di invecchiamento non apparivano sufficientemente note;

· pur riconoscendo a Tintori una particolare cura nell'esecuzione del restauro, sia per quanto riguarda la pulitura che le operazioni di consolidamento, si rivolgono alcune osservazioni sulle proprietà delle sostanze consolidanti impiegate, evidenziandone le possibili controindicazioni sulla pellicola pittorica;

· si chiede che all’Istituto venga affidata la cura di nuove indagini nella cappella, oltre che per rilevarne le condizioni microclimatiche, per valutare il comportamento chimico-fisico delle sostanze impiegate nel restauro del Giudizio Universale e proseguire la sperimentazione su nuovi polimeri sintetici con proprietà consolidanti. 

· 
La successiva fase dei restauri dal 1961 al 1963 si svolge, come auspicato, con la direzione scientifica dell’Istituto e i prodotti impiegati da Tintori (resine acriliche in soluzione e in emulsione) sono questa volta quelli risultanti da una sperimentazione condotta presso i laboratori dell’ICR.  

Se i dati tecnici relativi a questo secondo intervento sono pubblicati su Studies in Conservation del 1963 (n.8), quelli del restauro del 1957 sono noti esclusivamente attraverso relazioni tecniche e appunti di cantiere.

Dalla lettura di questi documenti risulta, come precedentemente specificato, che Tintori impiega per il consolidamento della pellicola pittorica tre differenti tipi di resine sintetiche - una stirenica, un’acrilica e una vinilica - differenziandone l’impiego a seconda delle specifiche proprietà e in funzione della tipologia del degrado.

Le sostanze impiegate sono: polistirolo plastificato in soluzione (Plag, S.I.C.I., Padova), isobutilmetacrilato in soluzione (Lucite, polimero non plastificato, Du Pont, Delaware USA), polivinilacetato in emulsione (Vinavil media plastificazione, Montecatini, Milano).

Purtroppo le informazioni relative all’uso differenziato di ciascun prodotto e alla localizzazione delle aree trattate non trova una descrizione coerente nei vari testi. 

Si riportano di seguito, in sintesi, concordanze e discordanze relative all’impiego delle predette resine sugli affreschi del Giudizio Universale, quali desunte da una relazione dattiloscritta del Tintori datata 25 agosto 1957
, da suoi appunti manoscritti di cantiere, e dalla relazione di C.Brandi del luglio 1958, precedentemente citata.
Polistirolo plastificato. Secondo Tintori è indicato per il consolidamento di colori polverulenti o comunque sollevati in piccole scaglie o minuscoli crateri, ed è stato applicato su:

-
le campiture ad azzurrite dei cieli; 

· le figure dei beati;

· alcune figure di apostoli;

· la testa della Vergine (figura centrale) nel gruppo che accoglie l’offerta della cappella, ovvero secondo una differente versione, la testa della figura sulla destra.

La resina è applicata in mani successive a diluizioni crescenti, quasi solo solvente nelle ultime, in modo da favorirne la penetrazione. A titolo di esperimento sono lasciate due zone sature di polistirolo, ovvero senza rimuoverne i residui in superficie, allo scopo di verificare il comportamento della pellicola pittorica protetta dalla resina: la veste verde con ombreggiature in rosso, nella parte bassa, del 4° apostolo da sinistra; la veste rosa-rossa del beato al centro in primo piano (accanto a quello vestito di giallo).

Isobutilmetacrilato.  Secondo Tintori è adatto per il consolidamento di colore sollevato in scaglie non particolarmente rigide. Con questa resina sono stati trattati:

· parte del  fondo nero dell’inferno; 

· alcune figure dei dannati.

Sulle finalità d’uso delle due resine, la stirenica e l’acrilica, un’opposta versione viene fornita da Brandi, che pure fa riferimento ad una relazione di Tintori,  secondo cui  il polistirolo verrebbe impiegato per un colore sollevato in scaglie, mentre l’isobutilmetacrilato per un colore polverulento. 

Polivinilacetato. In questo caso le versioni di Tintori e di Brandi sembrano concordare. Il polivinilacetato in emulsione è impiegato per il consolidamento di scaglie di colore particolarmente irrigidite da precedenti trattamenti, probabilmente con fissativi a base di caseina. La presenza di acqua consente alle scaglie di ammorbidirsi e di riaderire senza frantumarsi. 

Le parti trattate sono: 

· le teste delle figure laterali nel gruppo che accoglie l’offerta della Cappella, o in accordo con una differente versione, la testa della Vergine al centro e quella della figura alla sua sinistra;

· le  lingue di fuoco dell’Inferno, sulla sinistra;

· le figure degli impiccati;

· parte del fondo nero dell’inferno.

Al di là delle discordanze nella documentazione consultata sembrerebbe prevalere l’indicazione che gran parte dei consolidamenti siano stati effettuati su questa parete con polistirolo.
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